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NUOVE  NORME  PER  LA ISTITUZIONE  DI  PARCHI  E  RISERVE
NATURALI  REGIONALI.

Art.  1  - Finali tà .  
Nell’assolvimento  delle  proprie  funzioni  di  tutela  dell’ambien te

natu rale  e  al  fine  di  assicura r e  la  conservazione  e  la  valorizzazione
dell’ambien t e  natu ra le  nelle  zone  di  par ticolare  interes s e
paesaggis tico,  natu ralis tico  ed  ecologico,  nonchè  allo  scopo  di
promuove rn e  lo  studio  scientifico,  di  rende re  possibile  l’uso  sociale
dei  beni  e  di  creare ,  specie  nelle  zone  rurali  e  montane ,  migliori
condizioni  di  vita  per  le  collet tività  locali,  la  Regione  Veneto
istituisce  parchi  e  riserve  natu ra li  regionali,  assicuran don e  il
funzionam e n to  con  adegua t e  misure  finanziarie  e  favorisce
l’istituzione  di  parchi  e  riserve  natu ra li  regionali  di  intere ss e  locale
da  parte  di  Province,  Comuni,  Comunità  montane  e  relativi  Consorzi,
nonchè  da  parte  delle  Comunioni  familiari  montane ,  anche  associa te
fra  loro.

Art.  2  - Parchi  natura l i  regio n a l i .
I  parchi  natu ra li  regionali  sono  costitui ti  da  zone  del  terri torio

regionale,  organicam e n t e  definite ,  di  speciale  interes s e  natur alis tico
-  ambient ale ,  nelle  quali  la  rigorosa  protezione  del  suolo,  del
sottosuolo,  delle  acque,  della  vegetazione,  della  fauna  possa
accompag n a r s i  ad  attività  di  divulgazione  scientifica,  e  a  forme  di
turismo  escurs ionis tico,  opportun a m e n t e  regola t e .

I parchi  natu ra li  regionali  sono  sottopos t i  al  regime  previsto  dalla
presen t e  legge  e  dalla  normat iva  propria  di  ciascun  parco.

Art.  3  - Riserve  natural i  regio n a l i .
Le  riserve  natu ra li  regionali  sono  costitui te  da  zone  del  territorio

regionale,  anche  di  limitata  estensione,  che  presen t a no,
unita riam e n t e  considera t e ,  par ticolar e  interes s e  natura lis tico  -
ambien ta le  in  funzione  di  specifiche  ricerche  in  campo  scientifico,
ovvero  di  una  speciale  tutela  di  par ticolari  manifes tazioni
geomorfologiche ,  vegetali,  faunis tiche ,  paleontologiche ,
archeologiche  o di  altri  valori  ambien ta li.

Le  riserve  natu ra li  regionali  possono  esser e  genera li  o  speciali.
Le  riserve  natu ra li  genera li  possono  racchiude r e  al  loro  interno:

a) zone  di  riserva  integrale ,  quando  hanno  lo  scopo  di  protegg e r e  e
conservar e  in  modo  assoluto  la  natu ra  dell’ambien te  con  tut to  quanto
esso  contiene;  
b) zone  di  riserva  orienta t a ,  quanto  hanno  lo  scopo  di  sorvegliare  e
orienta r e  scientificam en t e  l’evoluzione  della  natu ra .

Ogni  zona  è  sogget t a  al  regime  previsto  dalla  presen t e  legge  e
dalla  normativa  propria  di  ciascuna,  a  seconda  della  rispet t iva
classificazione.  



Art.  4  -  Zone  di  protez i o n e  e  di  svilupp o  contro l la t o .  Zone  di
pre- parco.

Ove  se  ne  ravvisi  la  necessi t à ,  nei  terri tori  esterni  ma  contigui  ai
parchi  e  alle  riserve,  possono  venire  individua te  zone  di  protezione  e
di  sviluppo  controllato  (zone  di  pre  -  parco),  nelle  quali  sono
consen ti t e ,  con  la  osservanza  delle  prescr izioni  contenu t e  nella  legge
istitutiva  e  nel  piano  ambien ta le ,  soltanto  quelle  costruzioni  o
trasform azioni  edilizie,  nonchè  quelle  opere  e  attività  di  qualsiasi
altra  natu ra  che  non  siano  contras t a n t i  con  i  fini  istituzionali  del
parco  o  della  riserva.  In  tali  zone  può  esse re  vietata  qualsiasi  attività
di  caccia  e  pesca,  mentr e  possono  venir  insedia te  iniziative  idonee  a
promuove re  la  valorizzazione  delle  risorse  natur ali  locali,  nonchè
att rezza tu r e  per  attività  ricrea t ive,  turistiche  e  sportive.

Art.  5  -  Individu az i o n e  dei  parchi  e  delle  riserve  natura l i  di
inter e s s e  regio n a l e .

I  parchi  e  le  riserve  natu ra li  di  interes s e  regionale  sono
individuati ,  median te  apposi ti  elabora t i  grafici  e  car tografici,  in  scala
non  inferiore  a  1:  50.000  nel  piano  terri toriale  regionale  di
coordina m e n to ,  anche  sulla  base  delle  propos te  e  delle  indicazioni
che  potranno  esse re  presen t a t e ,  duran te  l’elaborazione  del  piano,
dalle  Province,  dalle  Comunità  montane,  dai  Comuni,  nonchè  dalle
Comunioni  familiari  montane .  

Entro  il  31  dicembre  1984,  la  Giunta  regionale,  sentito  il  pare re
della  Commissione  Tecnica  Regionale,  integra t a  nei  modi  previsti  dal
successivo  art .  10,  presen ta  al  Consiglio  regionale  per
l’approvazione,  eventuali  variazioni  o  aggiun te  al  primo  elenco  già
presen t a to  ai  sensi  della  legge  31  maggio  1980,  n.  72  delle  zone  da
costituire  in  parco  o  riserva  natu rale  regionale,  indicando,
relativame n t e  a  ciascun  parco  o  riserva,  le  più  idonee  misure  di
salvagua r dia ,  fra  quelle  individua te  al  successivo  art.  6.  

All’elenco  sarà  allega t a  un'apposi t a  planime t r ia  in  scala  non
inferiore  a  1:  50.000,  contenen t e  la  delimitazione  di  ciascuna  zona,
comprensiva  della  eventuale  area  pre  -  parco.  La  deliber azione  del
Consiglio  regionale  sarà  pubblica t a  nel  Bollettino  Ufficiale  della
Regione  e  una  copia  della  planimet r ia  sarà  tenuta  a  disposizione  del
pubblico  presso  i  compete n t i  Uffici  della  Giunta  regionale  e  presso
ciascuno  dei  Comuni  interes sa t i .

In  sede  di  prima  applicazione  della  legge,  si  possono  realizzare  i
parchi  di  cui  al  primo  elenco,  anche  in  assenza  del  Piano  Territoriale
Regione  di  Coordinam e n to .

Il  primo  elenco  con  le  planimet r ie  allegat e  dovrà  comunque
essere  approva to  dal  Consiglio  regionale  entro  il 31  marzo  1985.

Art.  6  - Misure  temp or a n e e  di  salvag u ar d i a .
Nelle  zone  individuate  ai  sensi  del  preceden t e  articolo  si
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applicano,  a  par ti r e  dalla  data  di  pubblicazione  nel  Bollet tino
Ufficiale  della  Regione  della  deliberazione  di  adozione  del  piano
ovvero  della  deliberazione  di  approvazione  dell’elenco  previsto  al
secondo  comma,  oltre  alle  eventuali  altre  misure  di  salvagua r dia
derivanti  dall’adozione  del  Piano  Territoriale  Regionale  di
Coordina m e n t o ,  i divieti  individua ti  tra  i seguen ti  dal  provvedime n to
del  Consiglio  regionale:
a) aper tu r a  di  nuove  strade ,  a  eccezione  di  quelle  al  servizio
dell’attività  agro  - silvo  - pastorale ;
b) esecuzione  di  tagli  boschivi,  anche  parziali  a  eccezione  dei  tagli
per  la  coltivazione  del  pioppo,  nonchè  di  quelli  necessa r i  per  evitare
il  dete riora m e n to  del  popolame n to ,  salvo  quanto  previsto  dalle
successive  prescr izioni;  
c) riduzione  a  coltura  dei  terreni  boschivi;
d) movimenti  di  terreno  e  scavi  susce t t ibili  di  altera r e  l’ambien te ;
e) aper tu r a  di  nuove  cave  e  riaper tu r a  di  quelle  inat tive  da  oltre  un
anno;
f) esercizio  venatorio  con  esclusione  della  caccia  di  selezione;
g) interven t i  di  bonifica  di  qualsiasi  tipo;
h) interven t i  che  modifichino  il  regime  o  la  composizione  delle
acque;
i) raccolta,  aspor t azione  e  danneggia m e n to  della  flora  spontane a ,  e
delle  singolari t à  geologiche  e  minera logiche;
l) introduzione  di  specie  animali  e  vegetali  suscet t ibili  di  provoca re
alterazioni  ecologicam e n t e  dannose;  
m) navigazione  a  motore  sui  corsi  d'acqua  con  motori  superiori  a  Hp.
5  effet tivi;
n) uso  dei  mezzi  motorizzat i  in  percors i  fuori  strada ,  con  esclusione
dei  mezzi  necessa r i  ai  lavori  agricoli,  alle  utilizzazioni  boschive  e  per
i servizi  di  protezione  civile  e  di  rifornimen to  dei  rifugi  alpini;
o) abbandono  dei  rifiuti;  
p) altre  attività  specifiche  che  rechino  danno  ai  valori  tutela ti  dalla
presen t e  legge.

Si  applicano  altresì,  per  lo  stesso  periodo,  le  prescrizioni
individuate ,  ai  sensi  del  presen te  articolo,  tra  quelle  di  seguito
elencat e :  
1) sono  consen ti t i  i  tagli  boschivi  secondo  le  previsioni  dei  piani
economici  silvo  -  pastorali  e  le  prescr izioni  di  massima  di  polizia
fores tale;
2) tra  gli  interven ti  di  cui  alle  lette re  g),  h),  i),  l)  sono  consen ti t i
quelli  relativi  alle  opere  per  il  soddisfacimen to  dei  fabbisogni
idropotabili  e  quelli  relativi  alle  opere  di  difesa  idrogeologica  e  per  la
acquacoltu r a ,  l’irrigazione  e  lo  scolo  delle  acque  nonchè  quelli
relativi  alle  attività  agricole  in  atto;
3) sono  consen ti t e  solamen t e  costruzioni  per tinen ti  alla  conduzione
agricola,  con  volumet r ia ,  riferita  alla  sola  residenza  ammess a ,  non
superiore  a  0,001  mcmq,  e  comunque  non  oltre  i  1.300  mq  di
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altitudine;
4) per  gli  edifici  esisten t i ,  sono  consen ti t i  unicame n t e  interven ti  di
manutenzione  ordinaria  e  straordina ria ,  di  restau ro  e  risanam e n to
conserva t ivo,  di  adegua m e n to  igienico,  nonchè  la  demolizione  totale
o  parziale,  fatte  salve  le  malghe,  esclusa  comunque  qualsiasi
trasform azione  d'uso;  
5) non  sono  consen ti t e  nuove  recinzioni  delle  proprie t à  se  non  con
siepi,  salvo  le  recinzioni  tempora n e e  a  protezione  delle  attività  silvo-
pastora li  e  quelle  stre t t a m e n t e  pertinen t i  agli  insediame n t i  edilizi  e
agli  usi  agricoli  e  zootecnici.

I  divieti  e  le  prescrizioni  individuati  ai  sensi  del  presen t e  articolo
si  applicano  fino  all’ent ra t a  in  vigore  delle  leggi  regionali  istitutive
del  parco  o  della  riserva  e  comunqu e  per  non  più  di  cinque  anni.
Restano  ferme  nel  frat tem po  le  misure  più  rest ri t t ive  previste  dalle
leggi  e  dagli  strume n t i  urbanis t ici.

Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  in  casi  eccezionali  può
autorizzare  motivate  deroghe  alle  limitazioni  stabilite  nel  presen te
articolo,  sentit a  la  Comuni tà  montana ,  o,  per  i  terri tori  non
classifica ti  montani ,  il  comune  e  la  Commissione  Tecnica  Regionale
integra t a  ai  sensi  del  successivo  art.  10.

Art.  7  - Istituz i o n e .
Ciascun  parco  o  riserva  natu ra le  regionale  è  istituito  con  legge

regionale,  secondo  le  prescrizioni  contenu t e  nel  Piano  Territoriale
Regionale  di  coordinam e n t o  ovvero,  sino  a  quando  questo  non  venga
adotta to,  nella  deliberazione  di  cui  al  secondo  comma  del  precede n t e
art.  5.  

La  legge  istitutiva  deve  stabilire,  nel  rispet to  dei  principi  stabiliti
dalla  presen te  legge:
1) l’ente  gestore  del  parco,  scelto  tra  il  Comune,  la  Comunità
montana ,  la  Provincia  o  loro  Consorzi,  che  si  avvale  di  un  Comita to
Tecnico  Scientifico  con  funzioni  consultive,  il  cui  pare re  è
obbligato rio  sul  piano  ambien ta le ,  sui  regolame n t i  e  su  ogni  altro
provvedimen to  di  par ticola re  rilevanza;  in  caso  di  Consorzio,  deve
essere  stabilita  nella  legge  la  composizione  degli  organi.  Qualora  il
terri torio  del  parco  sia  in  tut to  o  in  par te  compreso  tra  i beni  agro  -
silvo  -  pastor ali  costituen t i  patrimonio  di  Comunioni  familiari
montane,  la  gestione  può  essere  affidata  alle  stesse  Comunioni  anche
associa te  tra  loro;
2) il  perimet ro  del  parco  o  riserva  e  dell’eventual e  area  di  pre  -
parco  anche  in  variante  alla  delimitazione  di  cui  all’art.  5;
3) le  cara t t e r i s t iche  del  parco  o  della  riserva,  da  tenere  presen ti
nella  articolazione  e  classificazione  delle  aree;  
4) le  misure  di  salvagua rdia  che  dovranno  applicars i  all’interno  del
parco  o  della  riserva,  sino  all’approvazione  del  piano  ambient ale ,  e
comunqu e  per  una  dura t a  non  superiore  a  tre  anni;  
5) le  zone  di  protezione  e  di  sviluppo  controlla to  eventualm e n t e
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necessa r i e ,  ai  sensi  del  precede n t e  art.  4;
6) le  norme  e  le  prescr izioni  che  andran no  osserva t e  in  tali  zone  e
che  dovranno  esser e  inseri te  negli  strum en t i  urbanis tici  del
comprenso rio  o  del  comune  interes s a to;  
7) gli  atti  cui  enti  gestori  sono  tenuti,  in  difetto  dei  quali  la  Regione
provvede rà  ai  necess a r i  interven t i  sostitu tivi;
8) i finanziame n t i  necessa r i  per  far  fronte  all’istituzione  del  parco  o
della  riserva.

Art.  8  -  Ademp i m e n t i  preli mi n ar i  alla  cost i t u z i o n e  del
con s orz i o .

Ai  fini  della  costituzione  del  consorzio  di  cui  al  punto  1)  del
precede n t e  art.  7,  il Presiden t e  della  Giunta  regionale  convoca,  entro
30  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  legge  istitutiva  del  parco  o  della
riserva,  i  rappres e n t a n t i  degli  enti  locali  interess a t i  che  sono
costituit i  in  comita to  allo  scopo  di  predispor r e  uno  schema  di  statu to.
Nella  prima  riunione  del  comita to  viene  nomina to  l’ufficio  di
presidenza  e  la  segre t e r ia .  Nei  successivi  sessan ta  giorni  il  comita to
medesimo  redige  lo  statu to  del  consorzio  e  lo  invia  per
l’approvazione,  agli  enti  locali  interes s a t i .  

Entro  i  successivi  quaran ta  giorni  det ti  enti  approvano  lo  statu to
e  lo  inviano  al  Presiden te  della  Giunta  regionale,  unitam en t e  alla
delibera  di  approvazione,  per  l’emanazione  del  decre to  di
costituzione  del  consorzio.

Art.  9  - Piano  ambie n t a l e
Per  ciascuno  dei  parchi  e  delle  riserve  costitui ti  nei  modi  di  cui

all’art .  7,  è  formato  un  piano  ambien ta le  al  duplice  scopo  di
assicura rn e  la  necessa r ia  tutela  e  valorizzazione  e  di  sostene r e  lo
sviluppo  economico  e  sociale  della  zona.

Il  piano,  nel  rispet to  delle  prescr izioni  contenu t e  nella  presen te
legge  e  nella  legge  istitutiva,  determina:
a) l’articolazione  della  zona  in  aree  diverse,  secondo  la
classificazione  prevista  dall’ar t .  11  e  seguen ti ;
b) gli  interven ti  conserva t ivi,  riqualificativi,  di  recupe ro  e  di
miglioram e n to  da  opera r s i  a  cura  dell’ente  gestore ;  
c) le  aree  che,  dovendo  accogliere  attrezza tu r e  o  infras t ru t t u r e  per
una  utilizzazione  collet tiva  dei  beni,  devono  esse re  espropria t e ,  e  i
relativi  termini  temporali;  
d) i  vincoli  e  le  limitazioni  che  afferiscono  alle  diverse  aree
compres e  nel  parco  o nella  riserva,  nonchè  la  regolam e n t azione  delle
attività  consen ti t e ,  con  particolar e  riguardo  a  quelle  edilizie,  alle
opere  di  urbanizzazione,  all’impian to  delle  res tan t i  infras t ru t t u r e  e
att rezza tu r e  alla  circolazione  e  navigazione  a  motore;
e) i  tempi  e  le  modalità  di  cessazione  delle  attività  antropiche
incompa tibili  con  la  destinazione  della  zona  a  parco  o a  riserva;
f) i  modi  e  le  forme  di  utilizzazione  sociale  dei  beni  costituen t i  il
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parco  o la  riserva  e  le  norme  principali  per  la  loro  regolazione;
g) le  attività  produt t ive  silvo- pastora li  e  agricole  compatibili.

Il piano  ambien ta le  è  costitui to  da:
1) una  relazione  illustra t iva  degli  obiet tivi  da  conseguir si  e  dei
criteri  da  adotta r e  nell’attuazione  del  piano;
2) una  o  più  rappre s e n t azioni  grafiche,  in  scala  non  inferiore  a  1:
10.000  atte  a  determina r e  la  suddivisione  della  zona  in  aree  distinte ,
nonchè  l’asse t to  urbanis tico,  agricolo,  fores tale  della  zona;
3) le  norme  di  attuazione  contenen t i  la  specificazione  dei  vincoli  e
delle  limitazioni  di  cui  alla  lettera  d),  nonchè  la  regolame n t azione
delle  attività  consen ti t e  e  l’utilizzazione  sociale  dei  beni  ambien ta li;
4) un  progra m m a  finanzia rio  di  massima.  Alla  formazione  del  piano
ambien ta le  provvede  l’ente  gestore  del  parco  o  della  riserva,  entro
18  mesi  dalla  sua  costituzione  se  si  trat t a  di  consorzi  istituiti  ai  sensi
degli  articoli  7  e  8,  ovvero,  se  si  trat t a  di  un  comune  o  di  una
comuni tà  montan a,  dalla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della  legge
istitutiva.

Art.  10  - Proce d i m e n t o  ed  effe t t i .
All’adozione,  deposi to  e  pubblicazione  del  piano  ambien ta le

provvede  l’ente  gestore  del  parco  o  della  riserva,  con  le  modalità  e
secondo  il  procedime n to  previs to  per  il  piano  terri toriale
comprenso riale  dell’ar t .  37  della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.
40,  intendendosi  sostitui to  al  Consiglio  di  Comprenso rio  l’Assemblea
del  Consorzio,  il Consiglio  della  Comunità  montan a  o  del  comune  cui
sia  stata  affidata  la  gestione  del  parco  o della  riserva.

Nel  caso  che  l’ente  gestore  del  parco  sia  costitui to  da  Comunioni
familiari  montane  anche  associa te  tra  loro,  il  deposi to  e  la
pubblicazione  del  piano  ambien ta le  segue  le  modalità  espre ss e
dall’art .  5  del  Regolame n to  regionale  24  aprile  1975,  n.  5.

Il  piano  è  approva to  con  delibera  del  Consiglio  regionale,  previo
pare re  della  Commissione  Tecnica  Regionale,  integra t a  dal  Diret to re
dell’Azienda  Regionale  delle  Fores t e  e  dal  respons a bile
dell’Ispet to r a to  dipar timen t a l e  delle  Fores te ,  compete n t e  per
Territorio,  nonchè  da  cinque  esper ti  di  chiara  fama,  nomina ti  dal
Consiglio  regionale,  nelle  seguen ti  discipline:  geologia,  zoologia,
scienze  fores tali,  botanica  e  scienze  agra r ie  sentit e  le  principali
Associazioni  protezionis tiche  e  organizzazioni  professionali  agricole
compres e  quelle  operan t i  nell’ambito  del  terri torio  da  destina r e  a
parco.  

La  deliber a  di  approvazione  è  pubblica ta  sul  Bollettino  Ufficiale
della  Regione.  Il  Piano  ambient ale  ha  i  medesimi  effet ti  di  un  piano
comprenso riale .  I  vincoli  e  le  limitazioni  previsti  dalla  letter a  d)  del
precede n t e  art.  9,  compor t a no  l’automa t ica  variazione  degli
strume n t i  urbanis t ici  in  vigore  e  dei  relativi  elabora t i;  le  previsioni  di
questi  continuano  ad  applicarsi  per  la  par te  non  incompa tibile .
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Art.  11  - Class i f i ca z i o n e  delle  aree .
Le  aree  comprese  nei  parchi  o  nelle  riserve  possono  essere

classifica te  dal  piano  ambien ta le ,  ai  fini  del  par ticola re  regime  cui
vengono  sottopos t e ,  nelle  seguen ti  categorie :  
a) zone  di  riserva  natu ra le  regionale  generale;  
b) zone  di  riserva  natu ra le  regionale  speciale;  
c) zone  a  destinazione  silvo  - pastor ale;
d) zone  a  destinazione  agricola;
e) zone  di  penet r azione.

Art.  12  - Regi m e  di  riserva  natura l e  regio n a l e  gen er a l e .
Nelle  zone  sottopos te  a  regime  di  riserva  natu rale  regionale

genera le ,  il  suolo,  il  sottosuolo,  le  acque,  la  vegetazione  e  la  fauna
sono  rigorosam e n t e  prote t t i  e  sono  consen ti t i  solo  gli  interven ti ,  a
cura  o  sotto  il  controllo  dell’ente  gestore ,  per  la  protezione
dell’ambien t e  e  per  la  ricosti tuzione  di  equilibri  natura li,  propri  dello
ambien te .

Le  zone  di  cui  al  comma  precede n t e  devono  esse re ,  di  massima,
individuate  in  aree  in  cui  non  siano  in  atto  rilevanti  insediame n t i
antropici  perman e n t i  e  attività  produt t ive  incompa tibili.

L’accesso  dei  visitatori  è  consen ti to ,  alle  condizioni  e  secondo  le
norme  del  piano  ambien ta le  e  dei  regolame n t i  adotta t i  dall’ente
gestore .

All’interno  delle  zone  di  cui  al  presen t e  articolo  può  esse re
consen ti to  l’esercizio  di  rifugi  alpini,  bivacchi  fissi,  posti  di  ristoro,
gestibili  anche  da  terzi,  su  autorizzazione  dell’ente,  revocabile
qualora  la  gestione  si  svolga  in  modo  pregiudizievole  per  le  finalità
del  parco  o della  riserva.  

E'  libero  l’esercizio  degli  sport  della  natur a ,  non  competi t ivi,
dell’escursionismo,  dell’alpinismo,  e  dello  scialpinismo,  purchè
eserci ta t i  in  forme  non  lesive  dello  ambiente .

Il  campeggio  e  l’accensione  di  fuochi  all’aper to  sono  consen ti t i
solo  all’interno  delle  aree  appositam e n t e  individua te  e  att rezza t e .

Art.  13  - Regi m e  di  riserva  inte gra l e .
Nelle  zone  di  riserva  natu ra le  regionale  genera le  possono  esse re

individuate  aree  di  riserva  integrale  nelle  quali,  per  la  presenza  di
eccezionali  valori  natu ra lis tici  e  ambienta li,  il  suolo,  il  sottosuolo,  le
acque,  la  vegetazione  e  la  fauna  sono  prote t t i  nella  loro  assoluta
integri t à .

L’accesso  è  limitato  alle  persone  apposi tam e n t e  autorizza te  per
motivi  di  osservazione,  ricerca  scientifica  e  compiti  amminis t r a t ivi.  

Le  aree  di  riserva  integrale  dovranno  comunque  esse re  acquisite
alla  proprie t à  pubblica.

Art.  14  - Regi m e  di  riserva  orienta t a .
Nelle  zone  di  riserva  natu ra le  regionale  genera le  possono  esse re
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individuate  aree  di  riserva  orient a t a ,  in  cui  l’evoluzione  dell’ambien t e
natu rale ,  anche  limitatam e n t e  ad  alcune  sue  particolari
manifes t azioni,  viene  sorvegliat a  e  orienta t a  scientificame n t e .  In  tali
aree  si  applicano,  oltre  alle  prescrizioni  di  cui  al  preceden t e  art.  12,
quelle  ulteriori  che  sono  det ta t e  dal  piano  ambient ale ,  in  relazione
agli  obiet tivi  persegui t i.

Art.  15  - Regi m e  di  riserva  natura l e  regio n a l e  spec i a l e .
Le  riserve  natu ra li  regionali  speciali  sono  istitui te  al  fine  di

tutela re  par ticola ri  element i  o  fenomeni  dello  ambiente  natur ale ,  del
paesaggio  e  ant ropologi.  Esse  sono  sottopos t e  al  regime  previs to  dal
precede n t e  art.  12,  con  deroghe  e  con  le  integrazioni  previste  dal
piano  ambienta le  e  atte  a  realizzare  le  finalità  specifiche  che  hanno
porta to  alla  loro  classificazione.

Art.  16  -  Discip l i n a  dell e  zone  a  dest in a z i o n e  silvo- pastora l e  o
agrico l a .

Nelle  zone  classifica te  a  destinazione  silvo  - pastora le  o  agricola
si  applica  il  regime  di  riserva  natur ale  genera le  di  cui  al  precede n t e
art.  12,  salvo  quanto  previsto  dai  commi  seguen t i .

E'  consen ti to  l’esercizio,  sia  a  cura  dell’ente  gestore ,  che  di  altri
enti  pubblici,  organismi  associativi  o  privati,  di  attività  agricole,
utilizzazioni  fores tali,  pascolo  e  attività  zootecniche ,  in  forma
compatibili  con  la  tutela  ambienta le  e  non  contras t a n t i  con  le  finalità
genera li  del  parco  o  della  riserva  e  con  le  norme  del  piano
ambien ta le .

Il piano  ambien ta le  può  consen ti re  l’accesso  con  mezzi  meccanici,
il  tracciame n to  di  piste  per  gli  stessi,  l’impianto  di  teleferiche  e  la
cost ruzione  di  manufat t i ,  purchè  destina ti  esclusivame n t e  in  funzione
delle  attività  consen ti t e .

Sono  incluse  di  massima  fra  le  zone  di  cui  al  presen t e  articolo
quelle  su  cui  vigono  usi  civici.
Art.  17  - Disc ip l in a  dell e  zone  di  pene traz i o n e .

Sono  classifica te  zone  di  penet r azione  le  aree  che,  per  esigenze
logistiche ,  le  quali  non  possono  esse re  più  opportun a m e n t e
soddisfa t t e  all’este rno  del  parco,  debbano  ospita re  stru t tu r e
ricet tive,  campeggi ,  parcheg gi  per  automezzi  e  cent ri  di
informazione.

Tali  aree  sono  individua te  preferibilment e  in  zone  marginali  e
periferiche  del  terri torio  del  parco  o  della  riserva  e  compre nd e r a n n o
il traccia to,  le  immedia te  adiacenze  e  le  testa t e  delle  esisten t i  rotabili
interne  aper t e  al  pubblico,  gli  adiacen ti  nuclei  abita ti ,  manufa t t i  e  gli
impianti  di  attività  produt t ive  esisten t i .

Fatte  salve  le  particola ri  deroghe,  necessa r i e  per  consen ti r e
l’esercizio  dei  servizi,  di  cui  al  primo  comma  del  presen t e  articolo,
delle  altre  attività  in  atto,  in  tali  zone  si  applica  il  regime  di  cui  al
precede n t e  art.  12.
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Art.  18  - Attività  edilizi e .
Nei  parchi  e  nelle  riserve  istituiti  ai  sensi  della  presen te  legge,  il

rilascio  della  concessione  o  autorizzazione  edilizia  è  subordina to  al
pare re  favorevole  dello  organo  esecutivo  dell’ente  gestore  del  parco
o  della  riserva,  che  è  tenuto  a  pronuncia r s i  entro  trenta  giorni  dal
ricevimento  dei  proge t t i .  La  manca ta  pronuncia  nel  termine  da  parte
dell’ente  gestore  va  considera t a  come  pare r e  favorevole.

Il  parer e  è  espre sso  con  riferimen to  alle  prescrizioni  contenu t e
nella  presen t e  legge,  in  quella  istitutiva  del  parco  o  riserva  regionale
nonchè  nel  piano  ambien ta le  di  cui  all’art.  9.

Il  pare re  favorevole  può  esser e  condizionato  alla  osservanza  di
particolari  previsioni,  atte  a  garan ti r e  il  migliore  inserimen to
ambien ta le  delle  opere  che  si  intendono  esegui re.

Art.  19  -  Attività  agrico l e ,  silvo- pastora l i  e  di  util izzazi o n e
bosc h iva .

Il  piano  ambien ta le  individua  le  realtà  agricole  della  zona,
promuove  le  colture  compatibili  con  la  tutela  e  la  valorizzazione
dell’ambien t e  e  dete rmina  i  terreni  che  possono  essere  adibiti  a
pascolo  e  le  modalità  e  i  tempi  dell’alpeggio;  inoltre  distingue  i
complessi  boschivi  a  seconda  che:  
a) debbano  essere  lasciati  evolvere  natur alme n t e ,  con  esclusione  di
qualunque  interven to  che  non  sia  disposto  dall’ente  gestore  al  fine  di
assicura rn e  la  evoluzione;
b) possono  essere  utilizzati  sia  in  via  immediat a ,  a  mezzo  di
oppor tuni  dirada m e n t i  o  tagli  e  successivi  reimpian t i ,  sia  previa
ricost ruzione  median te  idonei  rimboschim e n t i  e  trasform azione  del
bosco  ad  alto  fusto;
c) possono  essere  desina ti  a  piantagioni  di  pioppi  e  di  altre  specie
arboree  di  rapido  accrescime n to .

Gli  interven ti  di  proprie t a r i  o  condut to r i  di  compless i  boschivi,  di
cui  alle  lette re  b)  e  c),  devono  essere  autorizzati  dall’ente  gestore  del
parco  o  della  riserva,  previa  presen tazione  di  apposi to  piano  di
coltivazione.

Art.  20  - Caccia  e  pesc a .
Nei  parchi  e  nelle  riserve  natu ra li  regionali  è  vieta to  l’esercizio

venato rio  in  qualunque  forma.  
Particolari  limitazioni  possono  esser e  stabilite  dal  piano

ambien ta le  per  l’esercizio  della  caccia  nelle  zone  di  protezione  e  di
sviluppo  controlla to  di  cui  al  precede n t e  art.  4.  

L’esercizio  della  pesca  può  essere  consen ti to,  al  di  fuori  delle
aree,  sottopos t e  al  regime  di  riserva  integra le ,  nei  limiti  e  con
l’osservanza  delle  prescrizioni  contenu t e  nel  piano  ambient ale .  Nelle
zone  in  cui  la  caccia  e  la  pesca  sono  vietate ,  l’ente  gestore  può
procede r e ,  in  caso  di  fenomeni  degene r a t ivi  della  specie  o  di
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sovrapopola me n t o ,  a  cat tur e  di  animali  da  destinar e  al
ripopolam e n to  del  res tan t e  terri torio  ovvero,  nell’impossibili tà  di
cattu re ,  al  loro  abbat t ime n to .

Art.  21  - Fauna  min ore  e  flora  spont a n e a .
Nei  parchi  e  nelle  riserve  costitui te  ai  sensi  della  presen te  legge

è  vieta to  distrugge r e ,  disperde r e  o  cat tu r a r e  la  fauna  minore  di
qualunque  specie  senza  apposi ta  autorizzazione,  che  può  essere
rilascia ta  dall’ente  gestore  per  soli  scopi  scientifici  o  didat tici.

E'  vietata  altresì  la  raccolta  della  flora  spontane a .  La  raccolta  di
piante  a  scopi  scientifici  o  didat tici  può  essere  autorizzata  dall’ente
gestore .  

Sono  in  ogni  caso  fatte  salve  le  esigenze  dell’attività  agricola.

Art.  22  - Veicol i  e  natant i .
Nei  parchi  costitui ti  ai  sensi  della  presen te  legge  la  circolazione  e

la  navigazione  a  motore  non  sono  consen ti t e ,  salvo  che  nelle  aree  o
nei  corsi  d'acqua  in  cui  esse  sono  espress a m e n t e  previste  dal  piano
ambien ta le ,  che  può  fissare  limiti  in  relazione  alla  potenza  dei
motori.

In  conside razione  delle  par ticolari  esigenze  della  fauna,  della
flora  e  della  tutela  ambien ta le ,  l’ente  gestore  può  in  ogni  caso  vietare
o  limitare  tempora n e a m e n t e  a  par ti  del  terri torio  o  di  corsi  d'  acqua
o a  percorsi  specifici  la  circolazione  e  la  navigazione  a  motore.

Le  limitazioni  di  cui  al  primo  comma  non  si  applicano  ai  veicoli
agricoli  e  a  quelli  di  servizio.

Art.  23  - Attività  di  ricerca  scie n t i f i c a .
Al fine  di  svolgere  attività  di  ricerca  scientifica,  gli  enti  di  ricerca

e  i  singoli  ricerca to r i  comunicano  allo  ente  gestore  il  proprio
progra m m a  di  ricerca ,  i  luoghi  e  i  tempi  di  attività,  illustrando
particolarm e n t e  le  operazioni  che  potrebb e ro  incidere  sull’asse t to
ambien ta le .

Tali  attività  possono  essere ,  se  del  caso,  vietate  o  limitate  o
condiziona te  a  oppor tune  cautele,  tenuto  conto  del  loro  rilievo
scientifico  e  delle  esigenze  di  tutela  ambienta le .

Art.  24  - Organizzaz i o n e  dei  servizi  antin c e n d i .
Per  la  prevenzione  ed  estinzione  degli  incendi  fores tali  nelle  zone

destinat e  a  parco  o  riserva  si  applicano  le  disposizioni  della  legge
regionale  20  marzo  1975,  n.  27.    A tal  fine  la  Giunta  regionale  cura
che  il  terri torio  di  ogni  parco  o  riserva  venga  ricompreso  per  intero
nell'ambi to  di  un  unico  distre t to  antincendio.

Gli  enti  gestori  del  parco  o  della  riserva  propongono  alla  Giunta
regionale  gli  interven ti  relativi  alla  realizzazione  delle  iniziative,
all'esecuzione  delle  opere  e  allo  acquis to  dei  mezzi  necessa r i .
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Art.  25  - Rego l a m e n t i  e  progra m m i  di  attuaz i o n e .
Al  fine  di  meglio  precisa r e  le  prescrizioni  e  i  criteri  di  gestione

del  parco  o  della  riserva,  ciascun  ente  gestore  può  emana re
regolame n ti ,  nel  rispet to  delle  norme  contenu t e  negli  articoli
precede n t i  e  delle  prescrizioni  contenu t e  nel  piano  ambien ta le .  

Per  quanto  attiene  agli  interven ti  di  propria  compet enz a ,  ogni
ente  gestore  adot ta ,  contes tu alm e n t e  al  piano  ambient ale  di  cui  al
precede n t e  art.  9,  e  successivame n t e  ogni  due  anni,  un  progra m m a
di  attuazione,  di  dura t a  biennale,  nel  quale,  in  rappor to  alle
disponibilità  finanziarie ,  sono  indicate  le  opere  e  le  iniziative  che
saranno  assunte  per  il  migliore  soddisfacimen to  degli  scopi  che
hanno  dete rmina to  la  istituzione  del  parco  o  della  riserva,  nonchè
l’ordine  di  priorità  degli  interven t i ,  anche  in  vista  del  loro
coordina m e n to  con  le  iniziative  e  le  opere  in  progra m m a  nei  terri tori
finitimi.

Art.  26  - Patri m o n i o  fores ta l e  regio n a l e .
Ove  nel  terri torio  del  parco  o  della  riserva  siano  compresi  beni

costituen ti  il  patrimonio  forestale  della  Regione,  affidato  alla
gestione  dell’Azienda  Regionale  delle  Fores t e ,  l’ente  gestore  ha
l’obbligo  nella  formazione  del  piano  ambienta le  di  cui  al  preceden t e
art.  9  e  dei  progra m mi  di  attuazione  previs ti  dal  secondo  comma
dell’ar ticolo  precede n t e ,  di  acquisire  il pare r e  della  azienda.

L’azienda  provvede,  oltre  che  all’attuazione  degli  interven t i  che
le  competono  ai  sensi  della  legge  regionale  9  giugno  1975,  n.  67,  e
della  legge  regionale  13  set tem b r e  1978,  n.  52,  a  quegli  altri
interven ti  che  si  rendono  necess a r i  per  effetto  della  istituzione  del
parco  o  della  riserva  natur ale  regionale  e  che  sono  determina t i
median te  convenzioni  con  l’ente  gestore ,  anche  riguardo  a  beni
appar t e n e n t i  a  terzi,  qualora  essi  vi  consen ta no  partecipan do  alla
convenzione.

Art.  27  - Parchi  e  riserve  di  intere s s e  local e .
Le  Province,  le  Comunità  Montane,  i  Comuni  e  loro  Consorzi,

nonchè  le  Comunità  familiari  montane ,  anche  associa te  tra  loro,
possono  istituire  nel  proprio  territorio,  semprech è  ciò  non  contras t i
con  le  previsioni  del  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordina m e n t o
parchi  e  riserve  regionali  di  interes se  locale,  per  i  fini  e  secondo  i
principi  di  cui  alla  presen t e  legge.

La  individuazione  del  parco  o  della  riserva  è  fatta  dagli  enti  di  cui
al  precede n t e  comma  nel  rispet tivo  strume n to  terri toriale  o
urbanis t ico  genera le ,  che  deve  contene r e  altresì  la  delimitazione
della  zona  median te  una  o più  planime t r ie .

Dalla  data  di  adozione  dello  strume n to  la  zona  o  le  zone  prescel te
sono  sogge t te  al  regime  provvisorio  di  salvagua rdia  previsto  dal
precede n t e  art.  6.

Le  Province,  le  Comunità  Montane,  i  Comuni  e  loro  Consorzi,
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nonchè  le  Comunioni  familiari  montane ,  anche  associat e ,  che
abbiano  istituito  un  parco  o  una  riserva,  provvedono  alla  loro
gestione  anche  avvalendosi  di  apposi ta  azienda.

Per  ciascuno  dei  parchi  o  delle  riserve  istituite  ai  sensi  del
presen t e  articolo  viene  redat to  un  piano  ambien ta le ,  con  i  contenu t i
di  cui  al  precede n t e  art.  9,  in  quanto  compatibili.  Ai  fini  del
procedime n to  di  adozione,  deposi to,  pubblicazione  e  approvazione,
tale  piano  è  assimilato  a  un  piano  attua tivo  di  iniziativa  pubblica.

Il  piano  può  disporr e  l’applicazione  nel  terri torio  costituen te  il
parco  o  la  riserva  di  tutte  o  alcune  delle  prescrizioni  contenu t e  negli
articoli  dal  18  al  24  della  presen t e  legge.

Art.  28  - Finanzia m e n t o  dei  parchi  e  dell e  riserve .
Gli  enti  gestori  dei  parchi  e  delle  riserve  provvedono  alle  spese

necessa r i e  median te :
a) le  somme  versa te  dagli  enti  locali  e  loro  consorzi;
b) le  somme  versa te  annualme n t e  dalla  Regione;
c) gli  eventuali  proventi  derivan ti  dall’applicazione  di  tariffe  per  le
utilizzazioni  collet tive  del  parco  o  della  riserva,  dai  canoni  di
concessione  dei  beni  appa r t e n e n t i  all’ente  gestore  e  dalle  sanzioni
commina te  ai  sensi  del  successivo  art.  30.

Ai fini  di  cui  alla  letter a  b),  la  Regione,  in  relazione  alle  proprie
previsioni  di  bilancio,  eroga  un  contribu to  iniziale  e  successivam e n t e
contributi  annuali.   I  contribu ti  sono  eroga ti  con  deliber a  della
Giunta  regionale,  su  pare r e  della  Commissione  consiliare  compete n t e
e  uditi  gli  enti  di  gestione.

Art.  29  - Vigilanz a .
Salvo  diverse  disposizioni  delle  leggi  istitutive  sono  incarica t i

della  vigilanza  sull’osse rvanza  degli  obblighi  e  dei  divieti  posti  dalla
presen t e  legge,  o  dal  piano  ambient ale  o  dei  regolame n t i  di  cui  al
precede n t e  articolo  25,  gli  organi  e  gli  agenti  indicati  dall’ar t .  16
della  legge  regionale  15  novembr e  1974,  n.  53,  nonchè  il  personale
dell’Azienda  Regionale  delle  Fores t e .

All’accer t a m e n t o  delle  trasgre s s ioni  essi  provvedono  a  norma
delle  leggi  in  vigore.

Art.  30  - Sanzio n i .
Per  le  attività  edilizie,  comunqu e  compiute  in  violazione  delle

norme  stabilite  nell’ar t .  18,  si  applica,  oltre  alle  sanzioni  previste
dalle  leggi  in  vigore,  una  sanzione  amminis t r a t iva  da  L.  500.000  a  L.
20.000.000,  in  proporzione  al  valore  delle  attività  intrapre s e  e  al
danno  arreca to  all’ambien te .

Per  ogni  contravvenzione  ai  divieti  previs ti  negli  articoli  20  e  22
si  applica  la  sanzione  amminis t ra t iva  da  L.  80.000  a  L.  800.000,
semprech è  il  fatto  non  sia  sogge t to  a  più  grave  sanzione  commina ta
da  leggi  statali  o  regionali.  
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Restano  comunque  ferme  le  disposizioni  contenu te  negli  articoli
15  e  16  della  legge  17  luglio  1970,  n.  568.

Per  ogni  altra  violazione  delle  norme  contenu t e  nella  presen te
legge,  per  la  quale  le  disposizioni  in  vigore  non  prevedano  una
sanzione  amminis t r a t iva  di  cara t t e r e  pecunia r io,  si  applica  una
sanzione  da  L.  30.000  a  L.  500.000  in  rappor to  alla  gravità  della
violazione.

Le  sanzioni  di  cui  ai  commi  precede n t i  sono  irroga te  ai  sensi
dell’ar t .  18  della  legge  regionale  15  novembr e  1974,  n.  53.  Il
proven to  delle  sanzioni  spet ta  all’ente  gestore  del  parco  o  della
riserva.  

In  ogni  caso  i  contravven to ri  sono  tenuti  alla  demolizione  o
rimozione  delle  opere  abusivame n t e  eseguite ,  al  ripristino  dei  luoghi
e  al  risarcimen to  del  danno  ulteriore.  Sono  confiscat i  i vegetali  e  gli
altri  beni  rimossi  o  aspor t a t i ,  gli  animali  uccisi  o  cat tur a t i ,  le  armi,  i
macchina r i  e  gli  att r ezzi  utilizzati  per  la  violazione.

Art.  31  - Abrogaz i o n e .
La  presen te  legge  sostituisce,  a  ogni  effetto,  la  legge  regionale  31

maggio  1980,  n.  72.
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